
1. Dove si racconta di due viaggiatori e … delle chiese che visitano. 

Con l’amico Ferruccio, ogni tanto, andiamo …. per Chiese. E, come le belle donne, ne troviamo di tutti i tipi: romaniche, gotiche, rinascimentali, barocche. Molto spesso gli stili si mescolano, non sempre con un effetto piacevole. Il barocco poi, trovando il romanico e il gotico “primitivi”, ha cercato, nei limiti del possibile di farli scomparire per sostituirli con la “grandiosità” del suo stile.

Sicuramente, in questa congerie di stili ciò che mi affascina di più (e penso che sia così anche per Ferruccio) è il gotico, ma se qualcuno mi avesse chiesto perché, pur avendo qualche cognizione di estetica, non avrei saputo rispondere con convinzione.

Finché una sera accadde l’imprevisto. Stavo rileggendo la Storia sociale dell’arte dell’Hauser, quando trovai, sul gotico, queste interessanti considerazioni. 

«Il sorgere del gotico segna la svolta più profonda nella storia dell’arte moderna. L’ideale stilistico valido ancora oggi, coi suoi criteri di fedeltà al vero e d’intensità affettiva, di sensualità e di sensibilità, ha qui la sua origine. Di fronte a questo modo di sentire e di esprimersi, l’arte dell’alto medioevo appare non solo rigida e impacciata – come il gotico di fronte al Rinascimento – ma anche rozza e sgradevole. Solo il gotico ci ripresenta opere d’arte in cui le figure hanno proporzioni normali, si muovono con naturalezza e sono “belle” nel senso proprio della parola. Anch’esse non ci fanno mai dimenticare che si tratta di un’arte da gran tempo superata, ma almeno in certi casi, suscitano un immediato piacere, che non dipende soltanto dalla nostra cultura e predisposizione». (Arnold Hauser, Storia sociale dell’arte, Vol. I, Einaudi, pag. 221 e seg.)

Come si è operato questo radicale cambiamento? – si chiede l’Hauser. Come è nata l’arte nuova, così vicina alla nostra sensibilità? A quale intrinseco mutamento dell’economia e della società si ricollega il nuovo stile? 

Ora, a questi quesiti risponde egregiamente proprio l’Hauser con il suo libro. Ma alla fine del libro resta inevaso il motivo “vero” di quell’immediato piacere, che - secondo l’Hauser - non dipende soltanto dalla nostra cultura e predisposizione. E invece dipende proprio dalla nostra cultura e predisposizione. Solo che bisogna intendersi sul significato di queste parole. E per farlo occorre indagare, diciamolo subito, proprio il nostro modo di pensare, o meglio quel particolare modo di vedere le cose.

In altre parole, perché alcune chiese ci sembrano particolarmente belle ed altre no? Non dipenderà soprattutto dalla nostra particolare “predisposizione” a vederle belle? Sono convinto che con la parola predisposizione in realtà ci si vuole riferire semplicemente ad un particolare modo di operare. Diciamolo subito, qui non c’è niente di “innato”. Con la parola “predisposizione” intendiamo semplicemente un modo particolare di operare della nostra mente. E quindi si tratta di un atteggiamento che la mente può assumere o non assumere di fronte alle cose. 
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Maschera funebre del faraone Tutankhamon
Museo Egizio - Il Cairo
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Spieghiamoci. Pensate ad uno che di fronte alla maschera d’oro di Tutankamen si interessi solo al valore economico di tutto quell’oro. Ecco, costui non è anormale: ha solo assunto un atteggiamento economico invece che un atteggiamento estetico. E qui, anche se sul nostro personaggio non ha fatto effetto, scopriamo che l’atteggiamento estetico può essere indotto, ad esempio, dal trovarsi in un museo, prodotto tipico della nostra cultura occidentale.

La possibilità di assumere diversi atteggiamenti ci spinge innanzitutto a chiederci cosa faccia la nostra mente di diverso nell’atteggiamento estetico (che bello!) rispetto, ad esempio, all’atteggiamento etico (non devi rubarla!) o a quello economico (quanto vale?). 


Sono ora costretto ad esporre alcune nozioni in merito a come opera la mente necessarie per comprendere ciò che diremo in merito all’atteggiamento estetico. Chi fosse allergico alle formule può saltare al capitolo 5 e leggerli, se ne ha la voglia e la pazienza, alla fine. 


